Comunicazione e traduzione in contesti trans-nazionali

Tradurre comporta il leggere in profondità, l’andare oltre la scorza del testo… 

Il traduttore è il complice fidato dello scrittore in questa opera di sovvertimento della lingua. 

La lingua ci preesiste. La troviamo già fatta e funzionante alla nascita. 

Ne impariamo a poco a poco i vocaboli, le regole grammaticali e sintattiche. 

E’ una struttura che ci pesa addosso, della quale abbiamo bisogno per esprimerci in modo da essere da tutti compresi, mediamente usandola nei suoi significati correnti, con le frasi di uso comune, come un abito preconfezionato, così comune e così usato da essere quasi intercambiabile e indossato in maniera quasi inconsapevole. La lingua non è più un’esperienza individuale, unica, irriducibile.

Altro dilemma tradurre o tradire? Ossia trasferire meccanicamente parole, traghettarle, anche con il mare mosso da una lingua all’altra?
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Mobilità, globalizzazione, progettazione e gestione di progetti trans-nazionali si riferiscono tutti ad una nuova dimensione dell’esperienza umana che ha fatto della comunicazione efficace a livello globale una condizione irrinunciabile per la riuscita di cooperazione e integrazione 


Probabilmente, fino a oggi, fiumi di parole sono stati spesi sul tema della comunicazione globale e una vasta letteratura è stata pubblicata sulle pratiche traduttive ma, lo scopo della presente relazione è l’osservazione e l’analisi privilegiata delle pratiche comunicative e traduttive nei contesti dei progetti trans-nazionali, e negli impegni professionali dei partenariati internazionali.


Dal canto suo la Comunità Europea sta facendo ogni sforzo per promuovere forme di apprendimento in contesti pluri-linguistici e tecnologicamente assistiti dal momento che queste rappresentano i mezzi più adatti ad un’ interazione efficace.


Le competenze tecnologiche e linguistiche si prestano in modo particolare alla comunicazione in tempo reale, permettono una più facile cooperazione fra paesi, promuovono e creano le condizioni per l’interazione fra pari, lo scambio di idee e “know-how”. 


La comunicazione transnazionale fornisce occasioni per una analisi comparativa costante e l’eventuale aggiornamento di fonti di informazione, competenze e buone pratiche che così possono essere raggruppate, analizzate, migliorate e condivise consentendo allo stesso tempo, anche l’ allargamento del raggio di azione ai diversamente abili.


Tutto ciò è reso fattibile dall’adozione di una o più lingue veicolari che permettono di superare i limiti di una visione di problemi ristretta, l’espressione delle cui sfaccettature si limiterebbe alla cornice di un solo codice linguistico.


In contesti internazionali le lingue veicolari diventano sinonimi di quello che, accessibilità e usabilità  rappresentano in contesti E_learning. Sono, di fatto mezzi per sostenere la percezione e l’interesse nei confronti di una realtà globale ed europea allargata sia dell’istruzione che  della formazione e facilitano l’implementazione di progetti per l’integrazione professionale reciproca.


La comunicazione diventa allora un ponte che permette di colmare la distanza tra un concetto astratto di costruzione della conoscenza - la torre d’avorio di un contesto auto-referenziale di pratiche confinato al solo mondo scolastico e accademico  -  e quello, apparentemente più lontano, più concreto della realtà produttiva. 


In questo ambito diventa presupposto irrinunciabile un’interazione di “formato mondiale”. Questa è vivificata da scambi culturali e professionali fra  partner e partenariati e quotidianamente arricchita da pratiche comunicative dove le differenze interculturali rappresentano il valore aggiunto che, modificando i contorni della vecchia Torre di Babele, permette alla vecchia metafora del “melting pot ” di trasformarsi in una più viva e colorata “salad bowl”.

Il termine adozione è qui usato di proposito, in quanto connota il senso di “accettare, approvare, allo stesso tempo accogliendo come parte della propria comunità”, l’altro nel momento dell’incontro. Si tratta del processo dialogico di una voce plurale capace di incorporare, e, allo stesso tempo rigenerare, l’apprendimento globale.


Volendo ora analizzare più da vicino le modalità che rendono possibile tutto ciò, credo che il nocciolo della questione possa essere sintetizzato riadattando uno slogan storicamente famoso e significativo, al contesto della presente discussione, che potrebbe simbolicamente recitare:  

“Nessuna comunicazione senza rappresentazione”.


Se gli sforzi degli scioperanti per essere rappresentati in Parlamento che, nel corso della lotta per l’Indipendenza Americana, gridavano “No taxation without representation” sono valsi la pena, è ora arrivato il momento di sperimentare e sfruttare nuove forme comunicative che possano, in qualche modo, rappresentare (nel senso di dare nuove forme all’interazione umana) le identità di persone e popoli, la molteplicità e la pluralità di linguaggi e codici.


Ognuno potrà così rendere presente e ri-presentare la propria identità linguistica e personale affidandosi a qualcosa di reciprocamente negoziato quale una o più lingue veicolari o il supporto dei tool offerti dalle tecnologie. 


Tutto questo comunque senza mortificare le identità specifiche che, nei progetti, possono trovare voce attraverso forme e rappresentazioni altre quali scambi personali, stages transnazionali e pratiche culturali da condividere in contesti in presenza.


In tutti i casi non si può comunque sottovalutare il fatto che la promozione di pratiche costruttive, interne ad una comunità di apprendimento e produzione, richiede capacità di negoziazione di conflitti e condivisione di codici. Segue che, la comunicazione che adotta un codice specifico anche comunemente concordato, esprime in ogni caso una modalità specifica di concepire valori e atteggiamenti, immagini mentali e congetture sul mondo, le persone e le interazione tra i popoli.


L’onestà intellettuale vuole comunque che si sottolinei come parlare, scrivere o scegliere una lingua implica selezionare un codice fra i molti altri possibili e, perciò, riprendendo lo slogan adattato di cui sopra, va sottolineato che, in effetti, una lingua è una forma di rappresentazione del mondo.


Per  dirla con le parole di Oreste Tappi:

“Gran parte della nostra cultura dipende da traduzioni soprattutto

da quella latina Vulgata della Bibbia e, quando la chiesa ne abolì finalmente il divieto,da quelle nelle lingue moderne.

Ma ogni lingua dice le cose a modo suo ed a volte

le traduzioni sono anche esplicitamente tendenziose. 

La citazione sottolinea alcuni degli aspetti più cruciali della traduzione collegati al transfer linguistico che soggiace a qualsiasi forma di comunicazione trans-nazionale. 


Adottare una lingua veicolare, che agisce come area linguistica de – territorializzata, scelta a favore della comprensione reciproca, implica una mediazione fra modi diversi di narrare, congetturare e trasmettere messaggi che trascendono confini geografici e barriere culturali, in vista di un territorio linguistico plurale disposto ad accogliere i partecipanti, un tempo hospes /stranieri e  che, d’ora in poi, si alterneranno il  ruolo di ospitati e ospitanti.


Qualsiasi forma di interazione trans-nazionale è generalmente computer assistita e, pertanto, condizionata dai requisiti richiesti dalla navigazione in rete. Il mondo della rete richiede capacità di sintesi e chiarezza allo stesso tempo e quindi si devono considerare e, superare molti problemi per poter realizzare una comunicazione valida in termini di efficacia ed efficienza. I problemi riguardano fattori culturali, emotivi, storici, economici nonché interattivi che fanno della comunicazione quel complesso incrocio di codici che attualmente vediamo e sperimentiamo. E, in ogni caso, la comunicazione transnazionale necessita del supporto della traduzione.


Facendo riferimento alle più recenti esperienze di carattere trans-nazionale vorrei affermare allora che, nel caso di progetti realizzati in contesti culturalmente allargati, al ruolo della parole dovrebbe essere riconosciuta pari dignità che ai fatti. 


La presente riflessione continuerà dunque privilegiando aspetti della traduzione che vorrei ora considerare in una prospettiva più ampia di quella che, comunemente, analizza il livello più o meno fedele di aderenza al testo da parte del traduttore. E, se le citazioni di cui sopra sembrano alludere alla traduzione da un punto di vista specificatamente tecnico, va riconosciuto che esse risultano estremamente significative anche per  lo specifico scopo della presente discussione.

Pertanto, alla luce di questo contesto, la traduzione stessa dovrà, sempre di più, essere considerata parola e competenza chiave nella situazione di apprendimento oggetto di analisi.

Facendo riferimento alle esperienza maturata in questi ambiti, devo confessare che, inizialmente,  la mia idea di traduzione nel contesto specifico di questa analisi era molto simile all’ attività che generalmente si pratica  in un paese straniero, quando si ha bisogno di qualcosa ma la gente del posto non capisce la tua lingua: si fanno tutti gli sforzi per farsi capire e ottenere ciò che si desidera.

Ma il percorso mi ha resa  sempre più consapevole di come traduzione  non significhi semplicemente “ricerca di qualcosa il più vicino possibile al messaggio da inviare” ma implichi piuttosto qualcosa di più complesso, collegato all’interlocutore, all’ascoltatore, all’altro – la sua lingua – ossia un mondo diverso o, meglio, un diverso modo di concepire, dire e rappresentare il mondo.

Tradurre non si identifica allora col farsi capire, bensì con “la ricerca di modi per capire quello che l’interlocutore non capisce ma ha bisogno di comprendere” visto che il messaggio viene comunicato o espresso con modalità a lei o a lui non familiari.

In verità la mia idea di traduzione rimanda al nucleo semantico della parola stessa: di derivazione latina, essa è costituita da “trans” + “ducere” e cioè: portare qualcuno da qualche altra parte al tempo stesso attraversandola. 

Il senso del tradurre nei contesti specifici che si stanno analizzando, richiama allora alla mente una funzione di tipo tutoriale (di indirizzo, ricerca, sostegno e riferimento), laddove il traduttore può essere considerato colui o colei che sostiene il processo del capire, del comprendere, migliora l’orientamento di senso, mettendosi nei panni dell’interlocutore e creando così le condizioni per un migliore adattamento delle informazioni. 

Credo perciò che , l’imbattermi in un  recente saggio di Umberto Eco simbolicamente intitolato ”Dire quasi la stessa cosa” non sia stata una coincidenza casuale piuttosto, mi ha permesso di trovare conferma al mio vissuto. In effetti, nel discutere di traduzione,  la voce dell’esperto recita:

“Di qui nasce l’idea che la traduzione si fondi su alcuni processi di negoziazione essendo la negoziazione appunto un processo in base al quale

per ottenere qualcosa, si rinuncia a qualcosa d’altro – e alla fine le parti in gioco dovrebbero uscire con un senso di ragionevole e reciproca soddisfazione alla luce dell’aureo principio che non si può avere tutto.”

Naturalmente U. Eco usa la parola in ambito strettamente tecnico, ma credo che il concetto fondamentale di negoziazione possa essere esteso anche alla sfera più ampio della parola traduzione in contesti internazionali, laddove essa sia considerata mezzo per incontrare le aspettative, le esigenze e le richieste di un altroché si qualifica come plurale.

Ovviamente tutto questo per il traduttore implica una negoziazione con se stesso/a e quindi va riconosciuto che questa non è cosa facile. Essa implica un processo di de-centramento del traduttore stesso in vista di nuovi itinerari da condividere per iniziare nuove avventure comunicative e professionale.

La parola avventura è usata intenzionalmente perché qualsiasi progetto internazionale è realmente un’ ad - ventura. Si inizia sempre con una serie di finalità ideali ma, lungo il percorso, molte cose si trasformano, le fermate diventano più frequenti di quelle prospettate, la rotta non sempre lineare, le lingue creano fraintendimenti, a volte confusione, parole e termini tecnici si mescolano e le scadenze non sempre possono essere rispettate.

Nuove terre, nuove culture e nuovi sforzi appaiono all’orizzonte che restituisce un paesaggio più affascinante, un terreno più fertile per la coltivazione, nonostante la torre di Babele, le differenze e le complessità, perché nella cooperazione, condivisione e negoziazione attraverso la lingua, il linguaggio del corpo e tutti i linguaggi della tecnologia, gli attori del dialogo, a turno ascoltatori, traduttori o vice-versa possono proseguire il loro viaggio.

Il silenzio, le parole, la lingua, le traduzioni, i messaggi di posta elettronica forniscono il kit necessario, la cassetta degli attrezzi che crea le condizioni per l’incontro: in poche parole, tutto quanto rappresenta l’interfaccia per l’ ascolto, la comprensione, la cooperazione personale e interpersonale.

La traduzione, tecnica o meno, e i tool tecnologici, rendono possibile l’incontro con nuovi mondi culturali, umani e professionali di una rete europea allargata o globale che insiste cercando un villaggio globale più comunicativo e interattivo, in poche parole uno spazio che si connota come inclusivo.









 Marilena Beltramini

� F.FERRAROTTI, Leggere, leggersi, 1998


� Oreste Tappi, ECO, N. 6 Giugno2001, Anno XIII / 88 p. 40.


� U. ECO, Dire quasi la stessa cosa, 2003.





PAGE  
1

